
Capo VI. Vendite straordinarie  

Art. 12. 
(Esercizio delle funzioni amministrative) 

1. La Regione trasferisce ai Comuni le funzioni amministrative previste 
dall'articolo 15 del d.lgs. 114/1998, relative alla fissazione delle modalità di 
svolgimento, della pubblicità, dei periodi e della durata delle vendite di 
liquidazione e di fine stagione nonchè delle vendite promozionali, secondo i 
principi e le disposizione degli articoli 13, 14 e 15.  

Art. 13. 
(Vendite di liquidazione) 

1. La vendita di liquidazione è soggetta a previa comunicazione al Comune ove 
ha sede il punto di vendita e può essere effettuata decorsi trenta giorni dal 
ricevimento della stessa.  
2. Nella comunicazione il soggetto interessato dichiara:  
a) l'ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata la vendita;  
b) le date di inizio e quella di cessazione della vendita;  
c) le motivazioni della liquidazione;  
d) le merci poste in vendita, distinte per voci merceologiche, con indicazione 
della qualità e quantità, dei prezzi praticati prima della vendita straordinaria e 
dei prezzi che saranno praticati nella stessa;  
e) i testi delle asserzioni pubblicitarie ai fini della corretta informazione al 
consumatore.  
3. Le comunicazioni relative alle liquidazioni per cessazione di attività, cessione 
di azienda, trasferimento di sede dell'esercizio e trasformazione dei locali 
devono altresì contenere l'indicazione degli estremi delle comunicazioni o 
autorizzazioni, concessioni o licenze, di presupposto o, nel caso di cessione, 
dell'atto di cessione.  
4. Le operazioni di rinnovo di minore entità, non supportate da atti 
amministrativi di presupposto, necessitano dei preventivi di spesa allegati alla 
comunicazione. Il Comune valuta l'opportunità di consentire la liquidazione.  
5. I Comuni stabiliscono la durata della vendita di liquidazione, comunque per 
un periodo massimo di tre mesi, sulla base delle motivazioni contenute nella 
comunicazione.  
6. A decorrere dall'inizio delle vendite di cui al presente articolo, è vietato 
introdurre, nei locali e pertinenze del punto vendita interessato, ulteriori merci 
del genere di quelle per le quali viene effettuata la vendita di liquidazione. Il 
divieto di rifornimento riguarda sia le merci acquistate sia quelle concesse in 
conto deposito.  
7. Durante le vendite di liquidazione rimangono validi gli atti di presupposto 
all'esercizio dell'attività di vendita. È vietata l'effettuazione di vendita di 
liquidazione con il sistema del pubblico incanto.  

 



Art. 14. 
(Vendite di fine stagione) 

1. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti di carattere stagionale o di 
moda, suscettibili di notevole deprezzamento se non vengono venduti entro un 
certo periodo di tempo.  
2. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi della Conferenza Stato-
Regioni, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed 
ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, 
per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e 
dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), fissa 
annualmente le date di avvio delle vendite di fine stagione invernali ed estive. I 
comuni a partire da tali date fissano annualmente la durata delle vendite di 
fine stagione fino ad un massimo di otto settimane, anche non continuative, 
per ciascun periodo.  
3. L'esercente che intende effettuare la vendita di fine stagione deve renderlo 
noto con cartello apposto nel locale di vendita ben visibile dall'esterno, almeno 
tre giorni prima della data prevista per l'inizio delle vendite, indicando il 
periodo di svolgimento, individuato ai sensi del comma 2 e l'osservanza delle 
modalità di svolgimento della vendita di fine stagione stabilite dal comune a 
tutela dei consumatori, secondo le disposizioni di cui all'articolo 15. 

Art. 14 bis. 
(Vendite promozionali) 

 
1. Nei trenta giorni che precedono la data di inizio delle vendite di fine stagione 
non è consentito lo svolgimento delle vendite promozionali aventi ad oggetto 
articoli di carattere stagionale o di moda, suscettibili di notevole 
deprezzamento se non venduti entro un certo periodo di tempo.  
2. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle vendite 
promozionali effettuate sottocosto.  

 
Art. 14 ter. 

(Vendite con denominazione outlet) 
 
1. Ai fini dell'applicazione della presente legge, con la denominazione outlet si 
intende:  
a) la vendita diretta di beni di produzione propria da parte di imprese 
industriali in locali adiacenti a quelli di produzione;  
b) la vendita al dettaglio, da parte di produttori titolari del marchio o di 
imprese commerciali, di prodotti non alimentari, che siano stati prodotti 
almeno dodici mesi prima dell'inizio della vendita, dimostrabile da idonea 
documentazione relativa alla merce, che siano di fine serie, in eccedenza di 
magazzino, o prototipi, o che presentino lievi difetti non occulti di produzione, 
effettuata in esercizi commerciali a ciò appositamente individuati;  
c) la vendita al dettaglio, da parte di produttori titolari del marchio o di 
imprese commerciali di prodotti alimentari limitatamente alla dimensione degli 
esercizi di vicinato di cui all'articolo 4 del d.lgs. 114/1998.  



2. La vendita con denominazione outlet può essere effettuata all'interno di un 
esercizio di vicinato, di una media struttura di vendita e di una grande 
struttura di vendita, compresi i centri commerciali.  
3. Alla vendita con denominazione outlet, in relazione alla relativa struttura 
commerciale, si applicano le disposizioni della presente normativa.  
4. La denominazione di outlet è impiegata nelle insegne, nelle ditte e nei 
marchi propri degli esercizi che svolgono la vendita in outlet di cui al comma 1, 
e nella relativa pubblicità.  
5. Nei casi di vendita in esercizi commerciali con denominazione outlet, è 
vietata la vendita di merci diverse da quelle indicate al comma 1.  
6. Alla vendita con denominazione outlet si applicano le norme inerenti la 
disciplina dei prezzi, le vendite straordinarie e promozionali di cui agli articoli 
13, 14, 14 bis.  

Art. 15. 
(Disposizioni comuni) 

1. I Comuni stabiliscono le modalità relative alle indicazioni dei prezzi e alle 
asserzioni pubblicitarie e le procedure più idonee di controllo, al fine di 
garantire la veridicità e la correttezza dell'effettuazione delle vendite di 
liquidazione e di fine stagione nonchè delle vendite promozionali in relazione 
alla tutela del consumatore.  
2. Le violazioni alle disposizioni in materia di vendita di liquidazione e di fine 
stagione nonchè di vendita promozionale sono punite ai sensi dell'articolo 22, 
commi 3, 6 e 7 del d.lgs. 114/1998. In caso di particolare gravità o di recidiva 
il sindaco può disporre la sospensione dell'attività di vendita per un periodo 
non superiore a 30 giorni. Tali disposizioni non si applicano alle vendite 
disposte dall'autorità giudiziaria a seguito di esecuzione forzata.  
2 bis. L'utilizzo della denominazione di outlet al di fuori dei casi previsti 
all'articolo 14 ter, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 6.000,00 ad euro 30.000,00. In caso di reiterazione, 
l'attività di vendita è sospesa per un periodo non superiore a trenta giorni.  
2 ter. In caso di violazione del divieto di cui all'articolo 14 ter, commi 5 e 6, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 4.000,00 ad euro 
30.000,00. In caso di reiterazione, l'attività di vendita è sospesa per un 
periodo non superiore a trenta giorni.  
3. Nelle vendite di liquidazione e di fine stagione nonchè nelle vendite 
promozionali e nelle vendite con denominazione outlet o nella relativa 
pubblicità è vietato l'uso della dizione "vendite fallimentari" come pure ogni 
riferimento a fallimento, procedure fallimentari, esecutive, individuali o 
concorsuali e simili, anche come termine di paragone.  

 


